PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA

L’eredità lasciataci dal Padre 
- 1Pt 1,1-5
Preghiera iniziale

Signore Dio nostro, misterioso e grande, noi ti ringraziamo per averci chiamati alla vita,

perché esistiamo, nella gioia e nella fatica, perché da sempre hai cura di noi,

che siamo il tuo popolo in questo mondo, e perché conosci il nostro nome,

il nome di ciascuno di noi tu conosci.

 Noi ti ammiriamo perché sei un Dio della vita, 

un Dio che ama queste piccole fragili creature che siamo noi, 

abitanti di questo pianeta, e perché non ti sei chiuso nel tuo silenzio, 

ma ci hai rivolto la parola, dopo aver aperto i nostri orecchi, 

e ci hai illuminati con la tua luce, dopo aver aperto i nostri occhi.

Noi ti lodiamo, grande Iddio, perché hai fatto sorgere per noi il tuo Figlio,

piccolo e indifeso in mezzo a noi: eppure tu sapevi che non siamo innocenti,

e che duri sono i nostri cuori e violente le nostre mani.

Come splendore della tua bontà lo hai fatto sorgere in mezzo a noi,

uno che si è preso a cuore la nostra sorte.

Noi ti ringraziamo per lui, il Salvatore, che ha percorso le strade di questo mondo, 

e ha fatto tutto quanto era in suo potere per portarci guarigione e salvezza. 

Ha aperto gli occhi ai ciechi, e ha sciolto la lingua ai muti, 

ha portato il tuo perdono ai peccatori, e ha ridato speranza ai disperati.

Ha accettalo il battesimo della conversione, e non ha ascoltato la voce del maligno, 

ma in tutto si è lasciato guidare dal tuo Spirito, e dalla tua parola che risuona nel silenzio. 

Non si è tirato indietro davanti alla fatica, e non aveva una pietra dove poggiare il capo, 

non si è perso di coraggio dentro al dolore, e neppure il tradimento lo ha spaventato;

alla fine ha potuto dire: «Tutto è compiuto».

La sua vita egli ha affidato alle tue mani, con l'ultimo grido, prima di morire, la sua 

La nostra gioia ti diciamo, perché la sua preghiera tu l'hai ascoltata,

e non l'hai abbandonato in potere della morte, ma in vita lo hai richiamato il terzo giorno,

e Io hai glorificato alla tua destra. 

Tutti:

In tuo onore e a tua gloria, noi testimoniamo che egli è vivo,

e che è da lui che riceviamo il tuo Spirito, noi che siamo solo polvere di questa terra,

ma in nome suo osiamo chiamarti Padre, e sappiamo che ci hai resi come lui immortali,

noi, tuoi figli per sempre. 
Amen

Dalla prima lettera di Pietro 1,1-5
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Una lettura acritica della prima lettera di Pietro indurrebbe ingenuamente ad affermare che l'apostolo Pietro, quando stava per affrontare il martirio a Roma sotto Nerone, la scrisse esor​tando le altre chiese a prepararsi alla grande persecuzione ad opera dei Romani. Tuttavia, per quanto ripetutamente s'accen​ni alla sofferenza, il martirio non è il tema centrale della lette​ra; in realtà fino all'ultimo decennio del primo secolo non ci fu alcuna persecuzione ufficiale dei cristiani. Anche se non posse​diamo elementi sufficienti per dimostrare chi abbia o non ab​bia scritto questa lettera, la situazione delle chiese cui essa è in​dirizzata è molto simile a quella delle chiese cui si rivolgono le lettere pastorali, e quelle agli Efesini e ai Colossesi: le chiese della fine del primo secolo erano preoccupate per le questioni relative ai doveri familiari e al rapporto della chiesa col mondo pagano. Se Pietro non scrisse questa lettera, essa non è di minor valore per la fede, ne è più preziosa per la fede se egli la scrisse. Il suo valore intrinseco permane. Dato che in essa non si parla della persecuzione di Nerone, non ci sono solidi motivi per datare la lettera intorno al 60. Gli studiosi tendono invece a collocarla verso la fine del pri​mo secolo, probabilmente intorno agli anni 90…. Una volta era opinione comune che la prima lettera di Pie​tro fosse una esortazione in vista del martirio, una tendenza che è stata prudentemente lasciata da parte. Nemmeno si tratta di un'omelia pronunciata nel contesto di una liturgia battesimale pasquale, quantunque contenga molto materiale relativo al battesimo. È invece molto simile alle tipiche esor​tazioni cristiane, data la sua insistenza sulla morale tradizio​nale, le liste di doveri familiari, la preoccupazione per l'im​magine pubblica della chiesa in rapporto alla società pagana, e i richiami alle  tradizioni affidabili. L'uditorio cui è indiriz​zata è assai generico e ampio: i cristiani dell'Asia Minore che vivono come "ospiti di passaggio" fra i loro vicini pagani. Nel panorama di questo uditorio è inclusa una vasta gamma di classi sociali: schiavi, famiglie, capi. Grande rilievo è dato all'argomento che tratta dì come un cristiano possa essere anche un buon cittadino. Per quanto sia posta una certa en​fasi sulla conversione e sulla nuova condizione dei convertiti, la lettera tuttavia si rivolge a diverse persone e tocca una va​sta gamma d'argomenti: meno drammatici del martirio, for​se, ma più pratici e più agevoli da fare propri….La lettera sviluppa due idee principali: a) la chiesa e b) Dio ed il suo Cristo. Quanto alla chiesa, la lettera rammenta ai cristiani la loro libera elezione da parte di Dio, la loro con​versione e la loro vita nobile e ricca in Cristo. Fortemente sottolineato è il carattere eccellente della chiesa nonché la superiorità della vita in Cristo rispetto alla religione pagana. Nella lettera si affrontano con estrema cura temi quali: l'ori​gine della chiesa, la sua fondazione, la sua struttura, la sua dignità e la vocazione alla santità, la relazione con la società pagana. Le caratteristiche e la storia della chiesa sono dun​que i temi dominanti. Inoltre ai membri della chiesa è ricordata la novità del Dio dei cristiani; egli sì prende cura di loro, lì sceglie, li esalta, li giudica. Il Dio cristiano è immensamente superiore ai loro precedenti dei pagani! A conferma di ciò si rammenta l'azio​ne di Dio nei confronti di Gesù, come Gesù fu riscattato dal​le sue sofferenze e divenne uno spirito vivente. La ripresa del racconto della vicenda pasquale del Cristo ha nella prima let​tera di Pietro uno scopo squisitamente pastorale, perché for​nisce il modello per interpretare l'esperienza cristiana. Come vedremo a riguardo del capitolo secondo, la vicenda di Gesù è la vicenda della chiesa, nella quale si sottolineano special​mente le sue sofferenze e la sua redenzione. Come Dio ha esaltato il Cristo sofferente, così sosterrà e riscatterà tutti i convertiti che soffrono per la loro nuova fede in Dio e in Gesù.

Signore Gesù, tu non potevi arrivare in mezzo a noi come un potente che schiaccia con la sua forza.

Non potevi trattarci come un giudice che umilia con la sua inflessibilità.

Signore Gesù tu sei venuto per manifestarci l'amore e chi ama accetta sempre di esporsi,

accetta di essere debole, povero, corre il rischio di essere accolto o rifiutato.

Tutti coloro che hai incontrato l'hanno subito avvertito;

tu raggiungevi ognuno con il tuo amore ricco di inventiva, di misericordia e di tenerezza.

Ti sei accostato a tutti senza discriminare, vedendo in ciascuno l’essere umano bisognoso di Dio

Hai ridonato la vista ai ciechi, ai muti la parola e ai sordi l'udito per restituirli a una vita nuova.

Hai strappato dal potere del male per fare assaporare il gusto di una libertà nuova.

E hai fatto tutto gratuitamente, solo per amore. 
(R. Laurita)  

Il mio Dio non è un Dio duro, impenetrabile, insensi​bile, impassibile. 

Il mio Dio è fragile. È della mia razza. E io sono della sua. 

Il mio Dio conosce la gioia umana, l'amicizia, le cose belle della terra. 

Il mio Dio ha avuto fame, ha sognato, ha conosciuto la fatica. 

Il mio Dio ha tremato davanti alla morte. 

Il mio Dio ha conosciuto la tenerezza di una mamma.

Non ha mai amato la sofferenza, non è mai stato amico della malattia. 

Per questo guariva i malati. 

Il mio Dio è stato debole coi deboli, ma severo coi superbi. 

Morì giovane, perché era sincero... 
(J. Arias).

 “Colui che è forte più di ogni altra cosa al mondo è apparso immensamente debole: assumendo la nostra debolezza, egli ha voluto mettersi in armonia con noi e così elevarci fino alla sua forza che non conosce limiti. Se, infatti, fosse rimasto nella sua altezza non avremmo potuto, piccoli come siamo, raggiungere la sua divinità.  Ma egli si è abbassato per gli uomini facendosi uomo, e noi siamo saliti su un uomo abbassatosi fino a terra. Egli si è rialzato e noi siamo stati elevati.” 
(S. Gregorio Magno)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore Gesù, Tu non sei semplicemente ritornato alla vita. 

La tua risurrezione è qualcosa dì ben più grande e importante. 

Tu sei diventato il Signore della storia e del cosmo

e ora intervieni a favore di ogni uomo e di ogni donna.

Nulla può più trattenerti dal portare a compimento il progetto del Padre.

Avevano tentato di trattenerti ma non ci sono riusciti.

Si erano illusi di averti fermato inchiodandoti mani e piedi al legno di una croce.

Si erano illusi di averti imprigionato in un sepolcro sigillato e affidato alla sorveglianza di alcune guardie.

Ma nulla poteva trattenere la potenza e l'amore di Dio! 

Nulla poteva fermare la tua opera di riconciliazione: tu vuoi fare di noi una sola famiglia. 

Tu vuoi riportare la pace e la giustizia, la fraternità e il perdono 

su questa terra bagnata di troppo sangue, percorsa da troppo odio.

E un giorno i nostri occhi vedranno finalmente portate a compimento tutte le tue promesse. Amen

